Arcidiocesi di Milano

Solennità dell’Immacolata concezione della Beata Vergine Maria
Gn 3,9a.11b-15.20; Sal 86; Ef 1,3-6.11-2; Lc 1,26b-28

Duomo di Milano, 8 dicembre 2014
Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano
1. Nascondersi o esporsi allo sguardo di Dio

«Il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: “Dove sei?” E l’uomo rispose: “Ho udito la tua voce… ho avuto paura… e mi sono nascosto» (Lettura, Gn 3,9-10). Leggendo l’intero passaggio del brano della Genesi, si può cogliere che il dialogo tra Dio e Adamo, in un certo senso, si oppone a quello tra l’Angelo Gabriele (forza di Dio) e Maria.

Infatti, di fronte a Dio che lo chiama e lo cerca, Adamo si nasconde perché ha paura. Consapevole della sua disubbidienza teme che Dio sia venuto per punirlo, per fargli del male. Maria, invece, si espone tutta, è trasparente. Non ha paura, è fiduciosa. Maria non teme che Dio veda la sua piccolezza («Ha guardato l’umiltà della sua serva»).

2. Scelti per essere immacolati

Questo sguardo amoroso di Dio che ha preservato Maria fin dal primo istante da ogni macchia di peccato (cfr Orazione all’inizio dell’assemblea liturgica) è dovuto alla singolare missione che è chiamata a svolgere nel disegno salvifico della Trinità: essere la Madre di Gesù, il Figlio di Dio incarnato, il Redentore.
Questa grazia singolare concessa alla Madre di Dio ci aiuta a comprendere anche il mistero della nostra vocazione. Infatti anche noi, in Cristo morto e risorto, siamo stati «scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità» (Epistola, Ef 1,4), «predestinati ad essere lode della sua gloria» (Ef 1, 11b.12a). E anche noi siamo chiamati, come lo fu Maria, a dire il nostro sì, ad acconsentire alla elezione che Dio ha fatto di noi.

3. Dalla grazia la gioia

«Rallegrati, piena di grazia» (Vangelo, Lc 1,28). Benedetto XVI ha illuminato questo saluto dell’Angelo – che noi ripetiamo ogni giorno con la preghiera dell’Ave Maria – ricordandoci che «nel testo greco le due parole, gioia e grazia (charà e chàris), sono formate dalla stessa radice. Gioia e grazia vanno insieme» (Gesù di Nazaret, L’infanzia, 38). L’elezione con cui Dio ci ama, se accolta, è sorgente di gioia duratura.
4. Il compito del cristiano

La singolare predilezione di Dio per Maria si fa compito, come scrive acutamente un poeta inglese, grande cantore della Vergine: «Maria Immacolata,/… il cui compito è uno:/ Filtrare la gloria di Dio,/ quella gloria di Dio che attraverso di lei/ passa e da lei sgorga,/ in questo e non in altro modo» (G.M. Hopkins, La Vergine paragonata all’aria che respiriamo).

La missione a cui il Santo Padre non si stanca di richiamarci e che ha nella testimonianza la sua forma irrinunciabile può essere sintetizzata con il compito di Maria così come il poeta lo descrive: filtrare la gloria di Dio.

Come “filtrare oggi la gloria di Dio” perché consoli i nostri fratelli uomini, soprattutto quanti vivono afflitti per la fame, la povertà, l’emarginazione – e sono tanti anche nella nostra Milano? Come irraggiare la gloria di Dio? Domandiamoci: risplende sul nostro volto la gioia dell’essere stati scelti gratuitamente? Diventa la nostra gratitudine sorgente di gratuità quotidiana?

5. Attratti da te, ti seguiremo

Facciamo nostre le parole del Canto alla Comunione: «Guidaci a te, Vergine immacolata: attratti dalla grazia che ti adorna, noi seguiremo il tuo cammino, o Madre». Preghiamo allora la Vergine: 

O Maria Immacolata,/ 
facci seguire il cammino che Ti portò premurosa a casa di Tua cugina Elisabetta,/ 
quello che Ti suggerì l’iniziativa gioiosa di Cana,/ 
quello che Ti condusse fino ai piedi della Croce per ricevere – pietà elargita a tutto il genere umano – il cadavere di Tuo Figlio,/ 
quello che Ti guidò al cenacolo per attendere, madre degli apostoli, il dono dello Spirito./ 
Il cammino che ebbe l’inizio nella Tua concezione immacolata/ 
e il compimento nella Tua gloriosa assunzione.

Sia questo il cammino della nostra vita. 
Siamo povere donne e poveri uomini, ma Tu sei nostra speranza. 
Amen.
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